XII Simposio IAPh 

Associazione Internazionale delle Filosofe

Roma, 31 agosto – 3 settembre 2006
http://host.uniroma3.it/dipartimenti/filosofia/culturali/simposio.htm
Mabel Campagnoli 

Mail:mabelac@fibertel.com.ar

María Marta Herrera
Mail: jlobo@intramed.net

Mayra Leciñana
Mail: mayralec@yahoo.com
Universidad, Feminismo Filosófico y Multiculturalismo

Instituto Interdisciplinario de Estudios de Género (IIEGE) de la Facultad de Filosofía y Letras (UBA) - Argentina

Come istituzione sociale, l'università nel suo compito specifico di produrre conoscenza crea e ricrea, non senza conflitto, un discorso in funzione del quale ordina il campo dell'esperienza e del sapere possibile. In questo contesto, gli "studi di genere" localizzati nell'università costituiscono una forma o espressione che adotta il discorso sociale.   

Gli "studi di genere" appaiono nella Facoltà di Filosofia e Lettere dell'Università di Buenos Aires, a partire da 1992 come "Area Interdisciplinare di Studi della Donna", per trasformarsi poco tempo dopo in “ Istituto Interdisciplinare di Studi di Genere". Detta trasformazione modifica le relazioni di forza originarie raffermando così il processo di istituzionalizzazione di questi studi dentro la facoltà.  

Sebbene gli studi di genere sono sorti come "l'arma accademica dal movimento femminista", questo fa che in modo permanente debba essere rivisto e rinnovato questo vincolo affinché la legittimazione accademica non implichi la perdita del potenziale politico ereditato dal femminismo.  

Per indagare su questa problematica nel nostro paese, ci piacerebbe partire dall'esperienza sviluppata a proposito di un Seminario nell'Istituto Interdisciplinare di Studi di Genere (Universitá di Buenos Aires) - prima menzionato - nel quale partecipiamo da vari anni. Detto seminario cercò di essere un spazio aperto ed orizzontale, cioè che permetteva l'incorporazione di altre donne che preparano ed apportano i suoi interventi in quello che costituisce una costruzione collettiva della conoscenza che rispetta gli interessi di ognuna delle partecipante.  

Ma sebbene fu e è un seminario che funziona dentro l'università, possiede un status indeterminato - è extracurricolare -, e poca visibilità istituzionale poiché neanche é considerato come attività sociale di "promozione universitaria". Forse questa indeterminazione abbia alcuna correlazione con la nostra "scomodità" di essere donne implicate in filosofia. In questo senso la nostra esperienza nel seminario si costituisce in materiale di analisi e di domanda circa che cosa  significa la situazione di essere donne che stanno dentro e fuori del sapere filosofico universitario.  

Teresa di Lauretis ci aiuta a pensare questa questione quando caratterizza le donne come "soggetti paradossali", cioè che, "... sono allo stesso tempo acchiappate ed assenti nel discorso... "... "... sono escluse del discorso teorico dominante ma stanno imprigionate senza volere dentro lui, o hanno assegnato un spazio per loro stesse, ma è loro negata la sua specificità...”. 

In questa crocevia, ci risulta produttivo situarci dentro il femminismo filosofico che ci permette di esprimere e mantenere la tensione paradossale di stare dentro e fuori del sapere filosofico, come dentro e fuori dell'istituzione universitaria.   

Il femminismo filosofico è un'area di produzione di conoscenza che coniuga da parte del femminismo, la cosa personale dell'esperienza delle donne nella sua dimensione politica, con gli attrezzi di riflessione ed analisi critica che ci offre la filosofia. In questo senso, si presenta come una filosofia politica il cui obiettivo è la produzione di una rete concettuale poderosamente critica ed autocrítica, e allo stesso tempo propositiva che contribuisce a trovare alternative per rovesciare le situazione di ingiustizia e discriminazione che ci vediamo sommesse le donne.  

Per quel motivo essere donne femministe filosofe implica per noi stare dentro / fuori del sapere accademico nel senso di produrre conoscenza che incorpora il nostro sguardo particolare in tanto donne femministe (che fa visibile un campo di esperienza e questioni, sconosciuti per il sapere egemonico), attraverso le forme e strategie concettuali che ci offre la filosofia. A sua volta, stiamo dentro e fuori dell'istituzione universitaria sentendoci interpellate per altre esperienze di donne, e per altre forme di discriminazione che si portano a termine in una società come la nostra.  

In effetti, la questione è come riferirci con " le nostri altre differenti" (donne in situazione di subalternità in ragione di classe, etnia, accesso all'educazione formale) per chi siamo visti come rappresentanti dei centri egemonici di potere. Simultaneamente, per questi siamo “le otre” che si trasformano in un'identità subalterna heterodesignata che dobbiamo valutare. Negli scambi culturali è necessario propiziare che il/la interlocutore/a in posizione dominante interrogui il suo posto di enunciazione, che capisca che, come ogni soggetto sta  anche lui situato, scisso nella sua propria cultura e che questa non è mai piena ma è anche acchiappata nel suo proprio antagonismo interno.   

In queste tensioni, il riconoscimento di una genealogia di donne è imprescindibile. Riconoscimento di quelle che ci hanno aperto un spazio simbolico che legittima e fa possibile la nostra voce ed il nostro sguardo. Ed anche riconoscimento di quelli che dalle sue vite private e pubbliche, arruolate in processi di autonomia dignificano le condizione delle donne.   

Il riferimento al nostro seminario è stato un punto di partenza per una riflessione che trascenda la nostra esperienza personale e può portarci a condividere alcuni punti interrogativi:  

L'abbordaggio di una genealogia esaustiva sugli studi di genere nel nostro paese permetterebbe di superare la dissociazione tra pratica e teoria?  

Come evitare che la legittimazione accademica dei "studi di genere" significhi un abbandono della prospettiva femminista?  

Come ci comunichiamo con l´ "altra" culturalmente diversa?  

Quali sono le possibilità di comunicazione - di "parlare con” o di "parlare a” - che ha il ricercatore, consapevole del suo proprio posizionamento negli scambi culturali?   

